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La Repubblica 29 Novembre 2017 

Censis, la ripresa corre ma lascia indietro l'ex ceto 
medio e il Mezzogiorno 
Il Paese riparte, la produzione industriale vola anche più di quella tedesca, e corrono i 
consumi, anche quelli accantonati per tanti anni come i viaggi e la cultura. Ma buona 
parte del Paese rimane indietro, crescono il rancore e la paura del "declassamento". Il 
ceto medio si assottiglia, e le grandi città del Mezzogiorno vengono abbandonate mentre 
Roma e Milano esplodono. Prosegue l'immigrazione, ma con un record di basse 
qualifiche e di bassa istruzione: l'Italia non attrae i cervelli stranieri, e perde i propri, 
l'esodo verso l'estero è triplicato rispetto al 2010. E i giovani sono sempre meno, un 
problema che è "una miccia accesa per il futuro" 
di ROSARIA AMATO 
  ROMA - L'Italia si risolleva: corre la produzione industriale, con performance che 
superano anche quella tedesca. E così nel Rapporto Censis 2017 tornano finalmente i 
consumi, cresciuti del 4% negli ultimi tre anni, e soprattutto il piacere di consumare: si 
spende di nuovo in cultura, parrucchieri, prodotti cosmetici e rattamenti di bellezza, 
pacchetti vacanze (il 10,2% in più nel biennio 2014-2016. "Torna il primato del 
benessere soggettivo": una svolta positiva, ma non del tutto. Si accentua sempre di più 
tra chi ha compiuto finalmente il balzo in avanti, liberandosi dalle strettoie della crisi, e 
una maggioranza rabbiosa che è rimasta indietro. "L'Italia dei rancori", la chiama il 
Censis: "Non si è distribuito il dividendo sociale della ripresa economica e il blocco 
della mobilità sociale crea rancore". 
 
Un Paese senza giovani. Il più forte squilibrio di questa ripresa ineguale, denuncia il 
direttore generale del Censis Massimiliano Valerii, è il "degiovanimento" del Paese: "La 
riduzione del peso demografico dei giovani è una miccia accesa che sta per accendersi 
in futuro. Nel momento in cui si inverte quella che non ha più senso chiamare piramide 
demografica si crea un grave problema per il Paese. Oggi i Millennials tra i 18 e i 34 
anni sono 11 milioni rispetto a 50 miloni di elettori, e quindi l’offerta politica non li 
guarda con sufficiente attenzione, si parla molto di più di pensioni che di 
disoccupazione giovanile.. Il problema dei giovani in Italia è che non contano perché 
sono pochi". 
 
Ascensore sociale sempre più fermo. Un dato preoccupante perché riguarda una parte 
enorme della popolazione italiana, che guarda con invidia un ascensore sociale 
irrimediabilmente rotto: l'87,3% degli appartenenti al cento popolare pensa che sia 
difficile risalire nella scala sociale, una posizione condivisa dall'87,3% del ceto medio e 
persino dal 71,4% del ceto benestante. Tutti invece pensano che sia estremamente facile 
scivolare in basso nella scala sociale, compreso il 62,1% dei più abbienti. 
 
Record di immigrati con basso titolo di studio. E in quest'Italia sempre meno coesa, 
che si guarda in cagnesco, bloccata dalla paura di perdere quel poco o quel molto che 
ha, cresce un'immigrazione che si candida ogni giorno di più alla marginalizzazione. 
Nel nostro Paese arrivano gli immigrati più poveri e meno qualificati: a fronte di un 
dato medio degli extracomunitari con istruzione terziaria in Europa pari al 28,5% (ma 
con punte del 50,6% nel Regno Unito e del 58,5% in Irlanda), da noi ci si ferma al 
14,7%. Nel 2016 su 52.056 nuovi permessi rilasciati dalla Ue a lavoratori qualificati, 
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titolari di Carta blu e ricercatori, appena 1.288 erano per l'Italia, a fronte di 11.675 per i 
Paesi bassi. 
 
Lavoro, scompaiono le figure intermedie. E siccome il lavoro in Italia si va sempre 
più "polarizzando", rileva il Censis, tra professioni intellettuali e impieghi non 
qualificati, è sempre più difficile attrarre immigrati perché si assottigliano posizioni 
mediane come quelle di operai, artigiani e impiegati. In cinque anni operai e artigiani 
diminuiscono anzi dell'11%, a fronte di una crescita dell'11,4% delle professioni 
intellettuali ma anche dell'11,9% delle professioni non qualificate. Vince la gig 
economy: nell'ultimo anno l'incremento di occupazione più rilevante riguarda gli addetti 
allo spostamento e alla consegna delle merci, più 11,4%. Mentre si assottigliano in 
maniera preoccupante i professionisti: 10 punti persi in meno di dieci anni per gli under 
40. 
 
Crollo di iscritti ai sindacati confederali. La crisi del lavoro si traduce anche in una 
crisi dei sindacati tradizionali: tra il 2015 e il 2016 Cgil Cisl e Uil hanno subito una 
contrazione di 180 mila tessere. Su 11,8 milioni di iscritti alle tre sigle, 6,2 milioni sono 
costituiti da lavoratori attivi (+0,2%) e 5,2 milioni da pensionati (-3,9%). Secondo il 
Censis, si manifesta quindi "l'esigenza di una maggiore inclusione da parte dei soggetti 
di rappresentanza verso categorie e segmenti non tradizionalmente coperti dall'azione 
sindacale". 
 
Pochi laureati, sempre più in fuga verso l'estero. Siamo penultimi in Europa per 
numero di laureati, con il 26,2% della popolazione di 30-34 anni, una situazione 
aggravata dalla forte spinta verso l'estero, che assorbe una buona quota di giovani 
qualificati. Infatti nel 2016 i trasferimenti dei cittadini italiani sono stati 114.512, 
triplicati rispetto al 2010. Quasi il 50% dei laureati italiani si dice pronto a trasferirsi 
all'estero anche perché, calcola il Censis, la retribuzione mensile netta di un laureato a 
un anno dalla laurea si aggira intorno a 1344 euro corrisposti per una assunzione nei 
confini nazionali ma arriva a 2.200 euro all'estero. 
 
E sempre meno giovani. Gli over 64 intanto hanno superato i 13,5 milioni, il 22,3% 
della popolazione, mentre le previsioni annunciano oltre 3 milioni di anziani in più già 
nel 2032, quando saranno il 28,2% della popolazione complessiva. Si è ridotto anche 
l'apporto delle donne straniere, prezioso negli ultimi anni: nel 2010 il numero di nascite 
per le extracomunitarie era in media di 2,43, ma nel 2016 è sceso a 1,97, mentre per le 
italiane è di 1,26 figli per donna. 
 
Il Sud abbandonato. La polarizzazione non è solo tra chi gode dei benefici della 
ripresa, e chi è rimasto indietro, ma anche tra un Nord Italia e una capitale sempre più 
attrattivi e un Sud che offre sempre meno e che si sta letteralmente desertificando. Tra il 
2012 e il 2017 nell'area romana gli abitanti del capoluogo sono aumentati del 9,9% e 
quelli dell'hinteland del 7,2%. A Milano l'incremento demografico è stato 
rispettivamente del 9% e del 4%, a Firenze del 7% e del 2,8%. Si spopolano invece le 
grandi città del Sud, a cominciare da Napoli, Palermo e Catania, dove affonda anche il 
Pil. Ma va male anche alle città intermedie come Torino, Genova e Bari. 
Nel vuoto di aspirazioni resiste il mito del "posto fisso". Attento da sempre 
all'"immaginario collettivo", inteso come "l'insieme di valori e simboli in grado di 
plasmare le aspirazioni individuale e i percorsi esistenziali di ciascuno", punto di 
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partenza indispensabile per "definire un'agenda sociale condivisa", il Censis trova che 
ormai i vecchi miti appaiano stinti, ma i nuovi siano privi di forza aggregatrice. Infatti 
per gli under 30 al primo posto ci sono i social network. Per la media degli italiani 
resiste invece un mito vecchissimo, davvero duro a morire nonostante i colpi bassi delle 
leggi Fornero e del Jobs Act: il posto fisso, al primo posto per il 38,5%.  E a sopresa, il 
posto fisso si piazza al secondo posto anche per la fascia più giovani, anche se è quasi a 
pari merito con lo smartphone. 
 
 
La Stampa 01/12/2017 

Il Censis: il nuovo male dell’Italia si chiama rancore 
La ripresa c’è e l’industria va, ma il blocco della mobilità sociale crea nuovo disagio. 
Manca un’agenda sociale condivisa e così avanzano populismo e sovranismo 
PAOLO BARONI 
 
Incavolati neri e offesi, mortificati, incapaci di esprimere apertamente la propria rabbia 
ma anche di dimenticare e di perdonare, in una parola rancorosi. Così il Censis dipinge 
gli italiani, non tutti ma certamente una bella fetta. L’Italia è uscita dal tunnel, 
l’economia ha ripreso a crescere bene, trainata dall’industria manifatturiera, dall’export 
e dal turismo che hanno messo a segno risultati da record, ma questo non impedisce che 
in parallelo dilaghi il rancore. Che assieme alla nostalgia finisce tra l’altro per 
condizionare la domanda politica di chi è rimasto indietro ingrossando le fila di 
sovranisti e populisti. Il fenomeno non è certo nuovo, ma ora investe anche il ceto 
medio e si fa molto più preoccupante, perché in parallelo «l’immaginario collettivo ha 
perso la sua forza propulsiva di una volta e non c’è più un’agenda condivisa».   
 
LA RIPRESA NON BASTA   
Nella ripresa, mette in chiaro il Censis nel suo 51esimo rapporto sulla situazione sociale 
del Paese, persistono infatti «trascinamenti inerziali» da maneggiare con cura: il 
rimpicciolimento demografico della nazione, la povertà del capitale umano immigrato, 
la polarizzazione dell’occupazione che penalizza l’ex ceto medio. In particolare non si è 
distribuito il dividendo sociale della ripresa economica e per questo il blocco della 
mobilità sociale finisce per creare rancore. Un fenomeno questo, è scritto nel Rapporto, 
che nella nostra società «è di scena da tempo, con esibizioni di volta in volta indirizzate 
verso l’alto, attraverso i veementi toni dell’antipolitica, o verso il basso, a caccia di 
indifesi e marginali capri espiatori, dagli homeless ai rifugiati. È un sentimento che 
nasce da una condizione strutturale di blocco della mobilità sociale, che nella crisi ha 
coinvolto pesantemente anche il ceto medio, oltre ai gruppi collocati nella parte più 
bassa della piramide sociale». E ancora: «se la crisi ha avuto effetti psicologici 
regressivi con la logica del “meno hai, più sei colpito”, la ripresa finora non è ancora 
riuscita a invertire in modo tangibile e inequivocabile la rotta . La distribuzione dei suoi 
dividendi sociali appare finora adeguata a riaprire l’unica via che potrebbe allentare 
tutte le tensioni: la mobilità sociale verso l’alto».  
 
CETO MEDIO IN CRISI   
L’87,3% degli italiani appartenenti al ceto popolare pensa infatti che sia difficile salire 
nella scala sociale, come l’83,5% del ceto medio e anche il 71,4% del ceto benestante. 
Pensano che al contrario sia facile scivolare in basso nella scala sociale il 71,5% del 
ceto popolare, il 65,4% del ceto medio, il 62,1% dei più abbienti. La paura del 
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declassamento è insomma il nuovo fantasma sociale. Ed è una componente costitutiva 
della psicologia dei millennials: l’87,3% di loro pensa che sia molto difficile l’ascesa 
sociale e il 69,3% che al contrario sia molto facile il capitombolo in basso. Di 
conseguenza, spiegano al Censis, si rimarcano sempre più le distanze dagli altri: il 
66,2% dei genitori italiani si dice contrario all’eventualità che la propria figlia sposi una 
persona di religione islamica, il 48,1% una più anziana di vent’anni, il 42,4% una dello 
stesso sesso, il 41,4% un immigrato, il 27,2% un asiatico, il 26,8% una persona che ha 
già figli, il 26% una con un livello di istruzione inferiore, il 25,6% una di origine 
africana, il 14,1% una con una condizione economica più bassa. E l’immigrazione 
evoca sentimenti negativi nel 59% degli italiani, con valori più alti quando si scende 
nella scala sociale: il 72% tra le casalinghe, il 71% tra i disoccupati, il 63% tra gli 
operai.  
 
ADDIO VECCHI MITI   
Altro dato, l’immaginario collettivo, ovvero quell’insieme di valori e simboli in grado 
di plasmare le aspirazioni individuali e i percorsi esistenziali di ciascuno, quindi di 
definire un’agenda sociale condivisa. Anche su questo fronte si è persa gran parte della 
forza propulsiva. «Nell’Italia del miracolo economico il ciclo espansivo era 
accompagnato da miti positivi che fungevano da motore alla crescita economica e 
identitaria della nazione» è scritto ancora nel rapporto Censis. Adesso, invece, «nelle 
fasce d’età più giovani (gli under 30) i vecchi miti appaiono consumati e stinti, 
soppiantati dalle nuove icone della contemporaneità». Nella mappa del nuovo 
immaginario i social network si posizionano al primo posto (32,7%), poi resiste il mito 
del «posto fisso» (29,9%), però seguito a breve dallo smartphone (26,9%), dalla cura del 
corpo (i tatuaggi e la chirurgia estetica: 23,1%) e dal selfie (21,6%), prima della casa di 
proprietà (17,9%), del buon titolo di studio come strumento per accedere ai processi di 
ascesa sociale (14,9%) e dell’automobile nuova come oggetto del desiderio (7,4%). 
Nella composizione del nuovo immaginario collettivo il cinema è meno influente di un 
tempo (appena il 2,1% delle indicazioni) rispetto al ruolo egemonico conquistato dai 
social network (27,1%) e più in generale da internet (26,6%).   
 
LAVORO POLARIZZATO   
Nel campo del lavoro la polarizzazione dell’occupazione penalizza operai, artigiani e 
impiegati. Chi ha vinto in questi anni nella ripresa dell’occupazione si trova in cima e 
nel fondo della piramide professionale. Nel periodo 2011-2016 operai e artigiani 
diminuiscono dell’11%, gli impiegati del 3,9%. Le professioni intellettuali invece 
crescono dell’11,4% e, all’opposto, aumentano gli addetti alle vendite e ai servizi 
personali (+10,2%) e il personale non qualificato (+11,9%). Nell’ultimo anno 
l’incremento di occupazione più rilevante - segnala il Rapporto - riguarda gli addetti 
allo spostamento e alla consegna delle merci (+11,4%) nella delivery economy. Nella 
ricomposizione della piramide professionale aumentano dunque le distanze tra l’area 
non qualificata e il vertice. E se tra il 2006 e il 2016 il numero complessivo dei liberi 
professionisti è aumentato del 26,2%, quelli con meno di 40 anni sono diminuiti del 
4,4% (circa 20.000 in meno). La quota di giovani professionisti sul totale è scesa al 
31,3%: 10 punti in meno in dieci anni.  
LA DOMANDA POLITICA   
Risentimento e nostalgia si riflettono pesantemente anche sulla domanda politica. E 
l’onda di sfiducia non perdona nessuno: l’84% degli italiani non ha fiducia nei partiti 
politici, il 78% nel Governo, il 76% nel Parlamento, il 70% nelle istituzioni locali, 
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Regioni e Comuni. Il 60% è insoddisfatto di come funziona la democrazia nel nostro 
Paese, il 64% è convinto che la voce del cittadino non conti nulla, il 75% giudica 
negativamente la fornitura dei servizi pubblici. «Non sorprende – segnala ancora il 
Censis - che i gruppi sociali più destrutturati dalla crisi, dalla rivoluzione tecnologica e 
dai processi della globalizzazione siano anche i più sensibili alle sirene del populismo e 
del sovranismo. L’astioso impoverimento del linguaggio rivela non solo il rigetto del 
ceto dirigente, ma anche la richiesta di attenzione da parte di soggetti che si sentono 
esclusi dalla dialettica socio-politica». 
 
Avvenire venerdì 1 dicembre 2017 

Rapporto Censis. Ripresa e scontento. E contro lo 
spopolamento ci sono i migranti 
Il 51° Rapporto Censis sulla situazione sociale dell'Italia conferma l'aumento delle 
famiglie in povertà assoluta e il blocco della mobilità sociale. Cambia anche il rapporto 
tra italiani e media  
La ripresa economica si rafforza «e l'industria va, ma cresce l'Italia del rancore». Lo 
sostiene il Censis nel 51esimo Rapporto sulla situazione sociale del Paese. L'Italia si 
mostra «impotente di fronte a cambiamenti climatici e a eventi catastrofici che chiedono 
grandi risorse e grande impegno collettivo»: è ferita dai crolli di scuole, ponti, abitazioni 
per «una scarsa cultura della manutenzione», quindi per responsabilità diretta dell'uomo. 
Ecco i principali punti toccati nel Rapporto. 
I migranti antidoto allo spopolamento 
In 755 Comuni italiani, pari al 9,5% del totale, la popolazione nell'ultimo quinquennio è 
cresciuta unicamente grazie agli immigrati. Si tratta di Comuni in cui risiedono oltre 11 
milioni di abitanti, ovvero il 18,4% della popolazione: l'incremento del 32% degli 
abitanti stranieri in queste località ha compensato la riduzione dello 0,9% degli italiani, 
permettendo a questi centri di godere di un movimento anagrafico positivo per 
l'1,4%.«Il contributo demografico positivo derivante dalla stabilizzazione dei migranti - 
riferisce il Rapporto Censis - è particolarmente evidente in quelle aree che sono 
maggiormente a rischio di spopolamento, ovvero i Comuni periferici che distano tra i 40 
e i 70 minuti dai poli urbani maggiori, dove risiedono circa 3,6 milioni di abitanti (il 
5,9% della popolazione italiana) e i Comuni ultraperiferici che distano oltre 70 minuti 
dalle aree urbane, dove vivono quasi un milione individui, pari all'1,5% della 
popolazione. 
Aumentano le famiglie in povertà assoluta 
Sono oltre 1,6 milioni le famiglie che nel 2016 sono in condizioni di povertà assoluta, 
con un boom del +96,7% rispetto al periodo pre-crisi. Gli individui in povertà assoluta 
sono 4,7 milioni, con un incremento del 165% rispetto al 2007. Tali dinamiche 
incrementali hanno coinvolto tutte le aree geografiche, con un'intensità maggiore al 
Centro (+126%) e al Sud (+100%). Il boom della povertà assoluta rinvia a una 
molteplicità di ragioni, ma in primo luogo alle difficoltà occupazionali, visto che tra le 
persone in cerca di lavoro coloro che sono in povertà assoluta sono pari al 23,2%. Il 
fenomeno ha una relazione inversa con l'età: nel 2016 si passa dal 12,5% tra i minori 
(+2,6% negli ultimi tre anni) al 10% tra i millennial (+1,3%), al 7,3% tra i baby boomer, 
al 3,8% tra gli anziani (-1,3%). La povertà assoluta ha l'incidenza più elevata tra le 
famiglie con tre o più figli minori (il 26,8%, +8,5%). 
I dati mostrano un altro trend il cui potenziale sviluppo può avere gravi implicazioni nel 
futuro: l'etnicizzazione della povertà assoluta. Nel 2016 il 25,7% delle famiglie straniere 
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è in condizioni di povertà assoluta contro il 4,4% delle famiglie italiane, mentre nel 
2013 erano rispettivamente il 23,8% e il 5,1%. 
La ripresa avvantaggia le classi agiate 
Non si è distribuito il dividendo sociale della ripresa economica e il blocco della 
mobilità sociale crea rancore. L'87,3% degli italiani appartenenti al ceto popolare pensa 
che sia difficile salire nella scala sociale, come l'83,5% del ceto medio e anche il 71,4% 
del ceto benestante. Pensano che al contrario sia facile scivolare in basso nella scala 
sociale il 71,5% del ceto popolare, il 65,4% del ceto medio, il 62,1% dei più abbienti. 
La paura del declassamento è il nuovo fantasma sociale. Ed è una componente 
costitutiva della psicologia dei millennials: l'87,3%di loro pensa che sia molto difficile 
l'ascesa sociale e il 69,3% che al contrario sia molto facile il capitombolo in basso. 
Cambia l'uso dei media 
Cambiano i consumi mediatici degli italiani e si assiste alla "giovanilizzazione" degli 
adulti. Nel 2017 la tv tradizionale (digitale terrestre) cede qualche telespettatore (il 
92,2% di utenza, con una riduzione del 3,3% rispetto al 2016). La tv satellitare si è 
stabilizzata intorno a quote di utenza che si avvicinano alla metà degli italiani (il 43,5% 
nel 2017), cresce la tv via internet (web tv e smart tv hanno il 26,8% di utenza, +2,4% 
in un anno) ed è decollata la mobile tv, che ha raddoppiato in un anno i suoi 
utilizzatori(passati dall'11,2% al 22,1%). La radio tradizionale perde 4 punti percentuali 
di utenza, scendendo al 59,1% di italiani radioascoltatori. La flessione è compensata 
però dall'ascolto delle trasmissioni radio via internet attraverso il pc (utenza al 18,6%, 
+4,1% in un anno). L'autoradio rimane sempre lo strumentopreferito dagli italiani per 
ascoltare le trasmissioni che vanno in onda in diretta (utenza al 70,2%). Lo smartphone 
è utilizzato dal 69,6% degli italiani (la quota era solo del 15% nel 2009). La crescita di 
internet ha rallentato il ritmo, ma prosegue: nel 2017 ha raggiunto una penetrazione pari 
al 75,2% degli italiani, con una differenza positiva dell'1,5% rispetto al 2016. La grande 
novità è rappresentata dalle piattaforme che diffondono servizi digitali video e audio, 
come Netflix o Spotify. Oggi l'11,1% degli italiani guarda programmi dalle piattaforme 
video e il 10,4% ascolta musica da quelle audio. I giornali continuano a soffrire per la 
mancata integrazione nel mondo della comunicazione digitale: oggi solo il 35,8% degli 
italiani li legge. 
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